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	INTRODUZIONE

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Quello di Marco è un vangelo meraviglioso. 

	Tempo fa, vuoi per la poca esperienza o per la scarsa conoscenza, mi sembrava solo la versione breve di Matteo.

	Poi, però, accadde che cominciai a leggere il greco e, nella sua lingua originale, io scoprii che Marco non è il riassunto di nessuno, ma uno scritto vivace, incisivo, una testimonianza vera e autorevole nella sua solennità. 

	Certamente è stato composto prestissimo. Credo che il 50 d.C. sia da considerarsi l’ultima data possibile. 

	Jean Carmignac ritiene che il testo che noi possediamo oggi in greco sia una fedele traduzione di un originale ebraico perduto. Nessuna prova a riguardo esiste, però. Il forte semitismo dell’opera ravvisato dallo studioso – che può imputarsi alle fonti utilizzate dall’evangelista – è comunque sicuro indizio di antichità, di autentica origine apostolica e per giusta conseguenza di attendibilità anche come documento storico.

	Eusebio di Cesarea, nella sua Storia Ecclesiastica, fa eco alla credenza della Chiesa primitiva che voleva l’apostolo Pietro dietro la composizione di quest’opera, resa in lingua greca per poter essere accessibile ai credenti non ebrei. Possibilissimo. Purtroppo non possiamo accertarlo storicamente. 

	Ci limitiamo ad unirci all’unanimità del consenso ricevuto da questo vangelo, accolto subito come ispirato e tale ritenuto dalla Chiesa come parola di Dio. 

	Per quanto riguarda la versione italiana che presentiamo, si tratta di un aggiornamento linguistico della vecchia Diodati. 

	Il testo greco è il Textus Receptus, proprio quello che allora Diodati, e tutti i traduttori del tempo, avevano a disposizione. Un testo che è opionione comune considerare inferiore dal punto di vista squisitamente scientifico. Di diversa opinione però diversi ambienti evangelici. Alcuni, i più estremisti in verità, ritengono il TR quasi intoccabile. Altri difendono il cosiddetto testo Maggioritario, chiamato anche Bizantino o Tradizionale. Fra quest’ultimi studiosi di fama mondiale quali John W. Burgon, Wilbur Pickering, Arthur Farstad che ha lavorato insieme a Zane Hodges e Maurice A. Robinson autore con William G. Pierpont forse dell’edizione del testo Bizantino in assoluto più famoso e più accreditato. Tutti studiosi di prima categoria.

	La scelta quindi di utilizzare il Textus Receptus e attualizzarne la sua traduzione deriva quindi dalla convinzione che questa edizione del testo greco originale sia senz’altro superiore a quelle che invece oggi vanno per la maggiore e che i cristiani tradizionalisti – ne sono convinto – utilizzano non completamente informati sul background di chi le ha prodotte, sulle loro idee circa l’ispirazione della Bibbia, la sua autorità di Parola di Dio e la sua Preservazione. 

	Di seguito propongo una discussione sulla chiusura di Marco che troviamo nel TR e nelle sue traduzioni, ma la cui autenticità viene apertamente rigettata da chi parteggia per le varie edizioni del Nestle-Aland e adesso la nuova versione digitale del testo greco chiamata SBL.              

	Buona lettura e studio. 

	 


L’AUTENTICITÀ DI MARCO 16:9-20

	 

	 

	 

	 

	 

	Il cosiddetto "lungo finale", la conclusione tradizionale del vangelo di Marco, con cui la maggior parte di noi è familiare, si trova nella stragrande maggioranza dei manoscritti del Nuovo Testamento. La sua omissione, auspicata da una certa critica, si basa sia sul supporto esterno – in particolare di due antichi codici onciali – sia, ma forse soprattutto, su considerazioni interne riguardanti il testo: la maggior parte degli studiosi concorda infatti che l'autore di questa conclusione del vangelo non sia lo stesso autore del resto di Marco.

	John W. Burgon scrisse un intero libro su questo argomento, difendendo la paternità e l'autorità degli ultimi dodici versetti di Marco.

	Come cristiano - e non come critico, perché tale non sono – io mi pongo una semplice domanda: perché il lungo finale è ancora incluso nelle Bibbie che traducono il testo moderno? Perché non concludono il vangelo al v.8 come sostengono che si concludesse originariamente?

	Se i critici e i manoscritti che supportano l'omissione di questa porzione delle Scritture fossero nel giusto, ciò implicherebbe che:

	1. Marco abbia concluso il suo vangelo al v.8. "E uscite fuggendo dal sepolcro, perché un gran tremore e stupore le aveva colte; e non dissero niente a nessuno, perché avevano paura."

	2. la conclusione originale di questo vangelo sia andata persa.

	Oltre al supporto schiacciante dei manoscritti per la conclusione tradizionale di Marco, è stata citata da antichi cristiani come Papia, Giustino Martire, Ireneo, Taziano (nel suo Diatessaron), Tertulliano, Ippolito, Epifanio, il che fa risalire l'esistenza del testo che conosciamo ai primi passi del cristianesimo.

	Riguardo alla testimonianza a favore dell'omissione, ci sono alcuni fatti che devono essere presi in seria considerazione riguardo ai campioni della sua omissione: il codice Vaticano, chiamato anche B e il codice Sinaitico, identificato con la prima lettera dell’alfabeto ebraico א (alef), entrambi risalenti alla prima metà del IV secolo.

	Il Codice Vaticano, proprio nel punto in cui questi versetti avrebbero dovuto trovarsi, ha uno "spazio vuoto, ampiamente sufficiente a contenere i versetti. La colonna in questione è l'unica vuota in tutto il manoscritto". Dean Burgon, The Traditional Text, p. 298.

	Da aggiungere a questo strano caso, c'è il fatto che lo stesso scriba che ha copiato B "sembra aver cancellato il foglio originariamente scritto dallo scriba di א e averlo sostituito con il foglio come lo abbiamo ora, scritto da lui stesso... Così siamo portati non solo a concludere che la testimonianza di א non sia qui indipendente da quella di B, ma a sospettare che questo foglio possa essere stato cancellato e riscritto per conformarsi al contenuto della parte corrispondente di B." The Traditional Text, p. 299.

	Lo spazio vuoto in B è dovuto al fatto che la conclusione che conosciamo si trovava nel manoscritto dal quale è stato copiato? Perché lo scriba di B la ha omessa?  

	Allo stesso tempo, se lo scriba di B ha dovuto modificare la testimonianza di א per concordare con la sua omissione, non siamo autorizzati a concludere che Marco 16:9-20 fosse anche nel manoscritto dal quale è stato copiato il codice Sinaitico? 

	Se gli ultimi 12 versi di Marco si trovavano nei manoscritti usati per copiare i codici Vaticano e Sinaitico, ciò significa che almeno due manoscritti più antichi di loro concludevano il secondo vangelo come succede nelle nostre Bibbie oggi.

	Questi fatti sono contro la conclusione tradizionale del vangelo di Marco o piuttosto contro l'affidabilità e persino l'onestà del lavoro di chi ha copiato א e B?

	Bruce Metzger scrive: "la conclusione più lunga, sebbene presente in una varietà di testimonianze, alcune delle quali antiche, deve anche essere giudicata, sulla base di prove interne, come secondaria." A Textual Commentary on the Greek New Testament, p.104.

	Sulla base delle stesse considerazioni, chiamate "prove interne", l'autenticità di Giovanni 21, di alcune lettere di Paolo, di 2 Pietro, viene messa in discussione. Diamo uno sguardo poi a Deuteronomio 34. Questo capitolo fa parte del Pentateuco, mentre è chiaro che Mosè non può esserne stato l’autore. Eppure nessuno oserebbe togliere questo brano dalle loro Bibbie. 

	Vi è un motivo se il secondo Vangelo non menziona il nome di chi lo ha scritto. Lo attribuiamo a Marco, per tradizione, da sempre; ma in realtà non vi è un nome citato che ne assuma la paternità. Quindi se anche il medesimo individuo non fosse materialmente colui che ha scritto l’intero Vangelo, cosa cambierebbe? Quando la Chiesa venne chiamata a inserirlo all’interno dei testi canonici, a ritenerlo ispirato, lo fece senza esitazione. E lo fece nella forma completa che conosciamo: 16 capitoli e l’ultimo si conclude con il v. 20. Che alcuni isolati manoscritti possano avere apportato delle variazioni contro il consenso unanime del resto delle prove e le evidenze della Chiesa primitiva, ciò può solo implicare l’inaffidabilità di tali testimoni. 

	Le differenze linguistiche di Marco 16:9-20 con il resto del vangelo possono essere dovute al tema trattato, al fatto che sia un epilogo. Anche l’introduzione di questo vangelo, sebbene breve, stacca dal resto del testo. Insomma, anche per esperienza personale dico che giudicare un testo dal suo contenuto in modo tanto soggettivo lascia il tempo che trova. 

	Una famosa scuola di studiosi aveva datato il Vangelo di Giovanni al II secolo d.C. rinnegandone l’origine apostolica, perché la sua “dottrina” era troppo avanzata perché questo testo fosse opera della Chiesa del primo secolo. Orbene, la scoperta di alcuni manoscritti, risalenti alla fine del I secolo, ha chiuso la questione in maniera definitiva e la datazione tradizionale del quarto vangelo è stata ampiamente provata. 

	Basandoci solo sulle prove oggettive esterne, che è l'unica cosa sicura da fare, non vi è oggettivamente alcun valido motivo per l'omissione di questa porzione delle Scritture.
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	Questa è un’immagine del codice Sinaitico. Questa pagina è stata sostituita a quella originale dallo stesso scriba del codice Vaticano che l’ha riscritta con caratteri più grandi rispetto a quelli del resto del manoscritto. Nella copia originale di Sinaitico vi era la conclusione tradizionale di Marco e questa è stato il modo in cui la si è rimossa, alterando volontariamente la testimonianza di questo antico codice.

	Le due immagini rappresentano il codice Vaticano. Notiamo lo spazio insolito lasciato alla fine del Vangelo di Marco. Scrivendo con la grandezza dei caratteri e lo stile dello scriba si è aggiunta la conclusione, gli ultimi 12 versi incriminati, e ci stanno perfettamente! Questi quindi erano nel manoscritto – più antico! – dal quale B è stato copiato. 
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	Concludendo, la verità è che non eravamo presenti quando i vangeli canonici furono accolti come Scrittura e che allora si era in una posizione migliore per discernere ciò che aveva origine apostolica ed era autentico da ciò che non lo era.

	Ireneo, vescovo di Lione nel II secolo, è un testimone molto affidabile. Così lo sono gli altri credenti dei primi secoli che abbiamo menzionato e che citano questa porzione della Scrittura.

	Quando poi consideriamo il comportamento dello scriba (o degli scribi) dei manoscritti Vaticano e Sinaitico, possiamo davvero considerare attendibile la loro testimonianza contro l'autenticità di un testo che stanno chiaramente e volontariamente omettendo? Io credo di no.

	Non sappiamo cosa sia successo. Quali circostanze hanno cambiato lo stile dell'autore di Marco. Potrebbero essere state le fonti - ricordiamo che non era un testimone oculare. 

	È abbondantemente chiaro che il Vangelo sinottico doveva avere accesso a documenti che non esistono più. Possiamo facilmente concludere che lo stile di Marco potrebbe essere semplicemente cambiato qui a causa della narrazione e delle fonti a sua disposizione.

	Inoltre, come ha dimostrato Dean Burgon nel suo libro, il cambiamento nel vocabolario non è stato così drastico e questo potrebbe essere un ulteriore prova della autenticità della chiusa tradizionale di Marco.

	 

	Perché questo articolo e perché il libro che ho scritto in difesa del “testo tradizionale” del Nuovo Testamento?

	1. Perché se aprite la vostra Bibbia oggi in questo brano troverete delle note che ne mettono in dubbio l’autenticità. Però chi le scrive: o tace o ignora quanto io ho evidenziato in questo articolo.

	2. Perché se cercate su wikipedia leggerete: “Questi dodici versetti, anche detti «finale lungo di Marco» (per distinguerli dai finali alternativi, il «finale corto di Marco» ed il Freer Logion), sono ormai considerati e ritenuti un'interpolazione non autentica e successiva alla stesura, dalla quasi totalità degli studiosi”.

	https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_16:9-20 (consultato l’8 giugno 2023).

	3. Perché un’altra parte della Scrittura fortemente attaccata, la storia dell’adultera, Gv 7:53-8:11, è omessa o marchiata come non autentica sempre con maggiore decisione. Il testo greco SBL che è forse quello più usato per dispositivi Android la omette, mentre chiude Marco interpolando un brano che non ha nessuna autorità apostolica e lascia tra doppia parentesi quadra la chiusa tradizionale, che comunque ancora riporta. 

	4. Perché qualcuno deve informare il lettore medio della Bibbia e chi crede comunque nella sua Ispirazione e Preservazione, facendo si che vi sia una resistenza a concedere spazio alla critica distruttiva che, purtroppo, invece, troppo spesso ha l’ultima parola sul testo delle Bibbie più recentemente prodotte.

	 

	Alcuni dovrebbero stare molto attenti nel maneggiare il testo sacro. Le parole dell’Apocalisse, infatti, valgono per tutto il testo delle nostre Bibbie: “Io lo dichiaro a ognuno che ode le parole della profezia di questo libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali le piaghe descritte in questo libro e, se qualcuno toglie qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dell'albero della vita e della città santa, delle cose scritte in questo libro.” (Apocalisse 22:19-20)

	 

	 

	 

	 

	Per chi volesse approfondire l’argomento:
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7Q5 IL VANGELO DI MARCO A QUMRAN?
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	misure effettive del ms originale: cm 3,9 x 2,7

	 

	 

	 

	Il frammento di papiro qui sopra è il famosissimo 7Q5. Questa sigla sta ad indicare che questo è il manoscritto catalogato con il numero 5 e che è stato rinvenuto nella grotta di Qumran identificata con il numero 7. Proviene da un rotolo, scritto soltanto da una parte. L’altezza massima del frammento è di cm. 3,9. La larghezza massima cm. 2,7.

	Nel 1972 l’eminente studioso José O’ Callaghan, ha identificato il testo greco contenuto in questo frammento come un brano del vangelo di Marco. Esattamente Marco 6:52-53.

	Come sappiamo quella dei manoscritti nelle grotte di Qumran, avvenuta nel 1947, è senz’altro una delle più clamorose scoperte del XX secolo.

	 L’importanza di questi testi è archeologica, storica ma soprattutto, in quanto interessa sia la comunità ebraica che quella cristiana, anche religiosa. Essi erano infatti i libri appartenuti ad una comunità religiosa ebraica esistita nei pressi del Mar Morto.

	A Qumran furono riportati alla luce manoscritti rimasti intatti, nascosti prima della distruzione della comunità, avvenuta con l’invasione romana del 68 d.C. Tra gli altri sono stati rinvenuti rotoli ebraici dell’Antico Testamento di grandissima importanza che hanno fornito prove manoscritte di oltre mille anni più antiche di quelle fino ad allora disponibili. Non posso fare a meno di citare un meraviglioso dettaglio di questa scoperta. “Appena gli studiosi ebbero avuto l’opportunità di studiare il grande rotolo di Isaia proveniente dalla caverna 1 (1QIsa, copiato approssimativamente nell’anno 100 a.C.) e confrontarlo con il testo Masoretico, essi furono impressionati dai risultati. Nonostante il rotolo di Isaia fosse circa mille anni più antico della versione masoretica di Isaia, i due erano virtualmente identici ad eccezione di qualche dettaglio minore che raramente andava ad alterare il significato del testo… I risultati ottenuti dagli studi comparativi di questo tipo sono stati ripetuti per molti altri testi biblici rinvenuti a Qumran. La grande maggioranza dei nuovi rotoli appartengono alla stessa tradizione del testo Masoretico. Essi sono, comunque, più antichi di secoli e dimostrano così in maniera molto convincente quanto siano stati attenti gli scribi ebrei nel trasmettere quel testo negli anni”.1

	Personalmente ho studiato libri che affermavano con decisione che non vi erano tracce di testi del Nuovo Testamento fra i rotoli di Qumran. E così quindi credevo. Questo fino a quando mi sono imbattuto nell’avvincente resoconto degli studi di Carsten Peter Thiede che hanno confermato l’identificazione di 7Q5 come parte di un rotolo contenente il vangelo di Marco.

	Tale identificazione era stata originariamente proposta da Josè O’Callaghan, il quale, nella stessa grotta n.7, identificò in alcuni frammenti porzioni dei libri del Nuovo Testamento: Atti, Romani, I Timoteo, Giacomo e 2 Pietro.

	Ovviamente, ma non per motivi connessi alla papirologia, bensì ai preconcetti della critica che sostiene le datazioni tarde di diversi libri del Nuovo Testamento e dei vangeli, tale identificazione trova una certa resistenza del mondo degli studiosi.2

	Thiede data 7Q5 intorno all’anno 50 d.C.

	Alcuni non riescono ad essere così ottimisti circa l’antichità dei vangeli come noi li conosciamo; non quanto le testimonianze tradizionali della Chiesa. E’ ovvio che l’esistenza del vangelo in un periodo tanto antico, imporrebbe la revisione di certi capisaldi di una certa critica biblica. Cosa senz’altro scomoda. In tal senso, vale la pena citare lo studioso Ferdinand Rohrhirsch che considera la voce degli oppositori dell’attribuzione marciana, fra i quali il famoso Kurt Aland, come frutto più del pregiudizio che dell’osservazione scientifica.

	“…l’ipotesi di O’ Callagan risulta ancora in piedi, mentre tutte le confutazioni fin qui tentate si sono dimostrate inconsistenti o scorrette.”3

	 

	Le varianti testuali di questo piccolo frammento sono tipiche dei papiri e sembrano confermare la sua antichità.

	Marco 6:53.  La traduzione Nuova Riveduta: “Passati all’altra riva, vennero a Gennesaret e scesero a terra.”

	Il testo originale: “Καὶ διαπεράσαντες ἦλθον ἐπὶ τὴν γῆν Γεννησαρὲτ καὶ προσωρμίσθησαν.”

	Una peculiarità del frammento è il cambio della lettera iniziale nella parola “διαπεράσαντες” che diventa “τιαπεράσαντες”. Una variazione che supporta l’antichità del rotolo, visto che variazioni di questo genere sono state rinvenute in iscrizioni nella Gerusalemme del periodo di Erode.

	Sorprendente è inoltre un’altra variante, l’omissione della precisazione “επὶ τὴν γην”, “verso la terra” individuata grazie alla sticometria, cioè al calcolo delle lettere che dovevano esservi sul manoscritto completo. Anche qui potremmo essere in presenza di un ulteriore indizio dell’antichità del manoscritto. Infatti tale precisazione “verso la terra di Gennesaret” sembrerebbe essersi resa necessaria solo dopo la distruzione romana del 70 d.C. visto che la città di Gennesaret non esisteva più ed era rimasto soltanto un lago con lo stesso nome.

	Un’ulteriore prova dell’antichità di questo manoscritto è che si tratta di un rotolo, un papiro scritto soltanto da una parte, in recto, quindi, e senza verso. Thiede è certo che i libri del Nuovo Testamento furono originariamente scritti come rotoli e solo in un secondo tempo copiati in forma di codice, come sono giunti a noi nelle prove manoscritte che oggi possediamo.

	Il testo in lingua greca è meglio visibile nel negativo qui sotto. Accanto trascrivo le lettere rinvenute nel frammento.

	Le moderne tecniche hanno ulteriormente contribuito a riconoscere 7Q5 come un frammento di un rotolo contenente in origine il vangelo di Marco.

	La Polizia scientifica israeliana interpellata da Thiede, è riuscita a provare con la sua tecnologia l’identità di una delle lettere controverse del manoscritto, la ni (ν) di Gennesaret. 

	L’utilizzo dei computer ha permesso di indagare la letteratura greca disponibile alla ricerca delle 20 lettere che rinveniamo in questo frammento, ma senza altro risultato.

	Il professor Dou, eminente matematico, ha così potuto concludere che le probabilità che questa sequenza di lettere possa rinvenirsi in un altro scritto è una su novecentomila milioni.

	Il testo interessato è, come abbiamo già detto, Marco 6:52-53. Leggiamolo in italiano, dalla Nuova Riveduta: “perché non avevano capito il fatto dei pani, anzi il loro cuore era indurito. Passati all’altra riva, vennero a Gennesaret e scesero a terra.”

	Ciò che è rilevante è l’accostamento delle due narrazioni. La prima che parla di Gesù che cammina sull’acqua e la seconda che ha luogo a Gennesaret. Ciò ad ulteriore sostegno dell’identificazione marciana.

	Concludendo, allo stato attuale degli studi su 7Q5, possiamo affermare con tutta onestà di trovarci davanti alla prova manoscritta più antica disponibile del vangelo di Marco, risalente a circa l’anno 50 d.C. e di sicuro non più recente del 68 d.C.

	 


 

	All’argomento – così affascinante – ho dedicato un intero libro.
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	Il Vangelo secondo

	 

	MARCO
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	CAPITOLO 1

	 

	1. Il principio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

	2. Come è scritto nei profeti: "Ecco, io mando il mio Angelo davanti alla tua faccia, il quale preparerà la tua via davanti a te".

	3. C'è una voce che grida nel deserto: "Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri".

	4. Giovanni battezzava nel deserto e predicava il battesimo di penitenza per la remissione dei peccati.

	5. Tutta la regione della Giudea e gli abitanti di Gerusalemme andavano da lui e venivano battezzati nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

	6. Giovanni era vestito di pelle di cammello, aveva una cintura di cuoio attorno ai fianchi e mangiava locuste e miele selvatico.

	7. Egli proclamava, dicendo: "Dopo di me viene uno più forte di me, di cui non sono degno di chinarmi e slegare i lacci dei sandali.

	8. Io vi ho battezzato con acqua, ma lui vi battezzerà con lo Spirito Santo".

	9. In quei giorni, Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato da Giovanni nel Giordano.

	10. Appena uscito dall'acqua, vide i cieli aprirsi e lo Spirito discendere su di lui come una colomba.

	11. E venne una voce dal cielo: "Tu sei il mio Figlio amato, in te ho posto la mia benevolenza".

	12. Subito dopo, lo Spirito lo spinse nel deserto.

	13. Egli rimase nel deserto per quaranta giorni, tentato da Satana; era con le bestie selvatiche, e gli angeli lo servivano.

	14. Ora, dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò in Galilea, predicando il Vangelo del regno di Dio e dicendo:

	15. "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo".

	16. Mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide Simone e Andrea, fratello di Simone, che gettavano le reti in mare, perché erano pescatori.

	17. E Gesù disse loro: "Venite dietro a me e vi farò diventare pescatori di uomini".

	18. Subito lasciarono le reti e lo seguirono.

	19. Poi, procedendo un po' più avanti, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni, suo fratello, che riparavano le loro reti sulla barca.

	20. Li chiamò immediatamente e, lasciato il padre Zebedeo sulla barca con i lavoranti, lo seguirono.

	21. Entrarono a Cafarnao e, subito il sabato, Gesù entrò nella sinagoga e insegnava.

	22. La gente era stupita della sua dottrina, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi.

	23. Ora, nella loro sinagoga c'era un uomo posseduto da uno spirito impuro, che gridò:

	24. Dicendo: "Oh! Che c'è tra te e noi, Gesù Nazareno? Sei venuto per rovinarci? So chi sei: il Santo di Dio."

	25. Ma Gesù lo rimproverò, dicendo: "Zitto! Esci da lui."

	26. E lo spirito impuro lo straziò e, con un grido forte, uscì da lui.

	27. Tutti rimasero sbigottiti e chiedevano tra di loro: "Che cosa è questa? Qual è questa nuova dottrina? Egli comanda con autorità persino agli spiriti impuri, ed essi gli obbediscono."

	28. E subito la sua fama si diffuse in tutta la regione circostante della Galilea.

	29. Poco dopo, usciti dalla sinagoga, vennero con Giacomo e Giovanni a casa di Simone e Andrea.

	30. Ora, la suocera di Simone era a letto con la febbre, e subito glielo dissero.

	31. Egli si avvicinò, la prese per mano e la fece alzare. All'istante la febbre la lasciò e lei li servì.

	32. Poi, al tramonto del sole, gli portarono tutti quelli che stavano male e gli indemoniati.

	33. Tutta la città era riunita davanti alla porta.

	34. Egli guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni, ma non permetteva ai demoni di parlare perché sapevano chi egli era.

	35. Poi, la mattina presto, quando era ancora buio, Gesù si alzò, uscì e si recò in un luogo deserto, dove pregava.

	36. Simone e gli altri lo cercarono 

	37 e, quando lo trovarono, gli dissero: "Tutti ti cercano!"

	38. Egli rispose loro: "Andiamo altrove, nei villaggi vicini, perché anche lì devo predicare; infatti per questo sono venuto."

	39. Così andava predicando nelle sinagoghe di tutta la Galilea e scacciando i demoni.

	40. Allora un lebbroso si avvicinò a lui, gli si inginocchiò davanti e gli disse: "Se vuoi, puoi purificarmi."

	41. Mosso a compassione, Gesù stese la mano, lo toccò e disse: "Lo voglio, sii purificato."

	42. Appena ebbe detto queste parole, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.

	43. Gesù lo ammonì severamente e lo congedò subito,

	44. dicendogli: "Guarda di non dire nulla a nessuno, ma va' a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione ciò che Mosè ha ordinato, come testimonianza per loro."

	45. Ma lui, appena uscito, cominciò a proclamare e a divulgare l'accaduto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti, e la gente veniva da ogni parte per raggiungerlo.

	 

	 

	 


CAPITOLO 2

	 

	1. E dopo alcuni giorni, egli entrò di nuovo a Cafarnao e si seppe che era in casa.

	2. Subito si radunò tanta gente che non c'era più spazio nemmeno davanti alla porta, e Gesù proclamava loro la parola.

	3. Allora vennero a lui alcuni portando un paralitico, portato da quattro persone.

	4. Non riuscendo ad avvicinarsi a lui a causa della folla, scoprirono il tetto della casa dove si trovava Gesù, e, dopo aver praticato un'apertura, calarono giù il lettino sul quale giaceva il paralitico.

	5. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: Figlio, i tuoi peccati ti sono perdonati.

	6. Alcuni degli scribi erano seduti là e pensavano in cuor loro:

	7. "Perché costui parla in questo modo bestemmiando? Chi può perdonare i peccati se non solo Dio?"

	8. Gesù, avendo subito compreso con il suo spirito che ragionavano così tra di loro, disse loro: "Perché pensate queste cose nei vostri cuori?

	9. Qual è più facile: dire al paralitico 'I tuoi peccati ti sono perdonati', oppure dire 'Alzati, prendi il tuo lettino e cammina'?

	10. Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra" disse al paralitico:

	11. "Alzati, prendi il tuo lettino e va' a casa tua".

	12. Ed egli si alzò immediatamente, prese il suo lettino e uscì davanti a tutti, in modo che tutti erano stupiti e glorificavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto niente del genere!"

	13. Poi Gesù uscì nuovamente lungo il mare e tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro.

	14. Passando, vide Levi, figlio di Alfeo, seduto al banco dei tributi, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì.

	15. Mentre Gesù era a tavola in casa di Levi, molti pubblicani e peccatori erano a tavola insieme a lui e ai suoi discepoli, perché erano molti e lo seguivano.

	16. I farisei e gli scribi, vedendo che mangiava con i pubblicani e i peccatori, dissero ai suoi discepoli: "Perché mangia e beve con i pubblicani e i peccatori?"

	17. Gesù, udito ciò, disse loro: "I sani non hanno bisogno di un medico, ma i malati; non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori alla conversione".

	18. I discepoli di Giovanni e quelli dei farisei digiunavano. Vennero da Gesù e gli chiesero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?"

	19. E Gesù disse loro: Coloro che partecipano alle nozze possono forse digiunare mentre lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.

	20. Ma verranno giorni in cui lo sposo sarà loro tolto, e in quei giorni digiuneranno.

	21. Nessuno mette un pezzo di stoffa nuova su un vestito vecchio; altrimenti, il pezzo nuovo strappa il vecchio e la rottura diventa peggiore.

	22. Allo stesso modo, nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti, il vino nuovo rompe gli otri, il vino si spande e gli otri si perdono. Ma il vino nuovo deve essere messo in otri nuovi.

	23. Avvenne poi che in un giorno di sabato, mentre camminava tra i campi di grano, i suoi discepoli cominciarono a strappare delle spighe.

	24. I farisei gli dissero: Vedi, perché fanno quello che non è lecito fare durante il sabato?

	25. Egli rispose loro: Non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe bisogno e fu affamato, lui e quelli che erano con lui?

	26. Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatar, e mangiò i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche a coloro che erano con lui?

	27. Poi disse loro: Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato.

	28. Perciò il Figlio dell'uomo è Signore anche del Sabato. 

	 

	 

	CAPITOLO 3

	 

	1. Poi Gesù entrò di nuovo nella sinagoga e lì c'era un uomo con la mano secca.

	2. Osservavano attentamente se Gesù lo avrebbe  guarito in giorno di sabato, così da poterlo accusare.

	3. Gesù disse all'uomo con la mano secca: “Alzati e mettiti là in mezzo”.

	4. Poi disse loro: “È lecito fare del bene o del male in giorno di sabato? È lecito salvare una vita o ucciderla?” Ma essi tacevano.

	5. Guardando attorno con indignazione e addolorato per la durezza dei loro cuori, Gesù disse all'uomo: “Stendi la tua mano”. Ed egli la stese e la sua mano fu guarita, ritornando sana come l'altra.

	6. I Farisei, usciti di là, tennero subito consiglio con gli Erodiani contro di lui per cercare un modo per farlo morire.

	7. Ma Gesù con i suoi discepoli si ritirò verso il mare e una grande folla lo seguì, proveniente dalla Galilea, dalla Giudea, 

	8. da Gerusalemme, dall'Idumea e da oltre il Giordano. Inoltre, una grande folla dai dintorni di Tiro e Sidone, avendo sentito delle grandi cose che egli faceva, si avvicinò a lui.

	9. Egli disse ai suoi discepoli di tenere una barca sempre pronta vicino a lui, a causa della moltitudine, affinché non lo schiacciassero.

	10. Poiché aveva guarito molte persone, chiunque avesse un qualche male si gettava su di lui per toccarlo.

	11.E gli spiriti immondi, quando lo vedevano, si gettavano davanti a lui, e gridavano, dicendo: "Tu sei il Figliuol di Dio."

	12.Ma egli li sgridava forte perché non lo manifestassero.

	13. POI egli salì sul monte e chiamò a sé coloro che egli volle; ed essi andarono da lui.

	14.Ed egli ne ordinò dodici, per esser con lui, e per mandarli a predicare;

	15.e per aver la podestà di sanare le infermità, e di cacciare i demoni.

	16.Il primo fu Simone, al quale ancora pose nome Pietro.

	17.Poi Giacomo figliuol di Zebedeo; e Giovanni, fratello di Giacomo, a' quali pose nome Boanerges, che vuol dire: Figliuoli di tuono;

	18. e Andrea, e Filippo, e Bartolomeo, e Matteo, e Toma, e Giacomo figliuol di Alfeo; e Taddeo, e Simone Cananeo;

	19.e Giuda Iscariot, il quale anche lo tradì.

	20.POI vennero in casa. Ed una moltitudine si raunò di nuovo; talché non potevano pur prendere cibo.

	21.Or i suoi, udite queste cose, uscirono per pigliarlo, perché dicevano: Egli è fuori di sé.

	22.Ma gli Scribi ch'eran discesi da Gerusalemme, dicevano: Egli ha Beelzebub; e per lo principe de' demoni, caccia i demoni.

	23.Ma egli, chiamatili a sé, disse loro in similitudine: Come può Satana cacciar Satana?

	24.E se un regno è diviso in parti contrarie, egli non può durare.

	25.E se una casa è divisa in parti contrarie, non può durare.

	26.Così, se Satana si alza contro se stesso ed è diviso, non può durare, anzi crolla.

	27.Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e saccheggiare i suoi beni se prima non lo ha legato; solo allora può saccheggiare la casa.

	28.In verità vi dico che a coloro che sono figli degli uomini sarà perdonato ogni peccato e ogni bestemmia che avranno pronunciato.

	29.Ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non avrà mai perdono, ma sarà sottoposto a un giudizio eterno.

	30.Egli disse ciò perché dicevano: "Egli ha uno spirito impuro".

	31.Allora sua madre e i suoi fratelli vennero e, rimanendo fuori, lo fecero chiamare.

	32.La folla era seduta attorno a lui e gli disse: "Ecco, tua madre e i tuoi fratelli sono fuori e ti cercano".

	33.Ma egli rispose loro, dicendo: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?"

	34.E, guardando quelli che sedevano attorno a lui, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Infatti,

	35.chiunque fa la volontà di Dio, costui è mio fratello, mia sorella e mia madre." 

	 

	 

	 

	CAPITOLO 4

	 

	1. Poi cominciò di nuovo a insegnare presso il mare. Si radunò intorno a lui una grande folla, così salì su una barca e si sedette in essa sul mare, mentre la folla era sulla riva.

	2. Insegnò loro molte cose mediante parabole e nella sua dottrina disse loro:

	3. "Ascoltate! Ecco, un seminatore uscì a seminare.

	4. Mentre seminava, una parte del seme cadde lungo il sentiero e gli uccelli del cielo vennero e la mangiarono.

	5. Un'altra parte cadde su terreno sassoso, dove non c'era molta terra, e subito germogliò perché non aveva terreno profondo.

	6. Ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò.

	7. Un'altra parte cadde tra le spine, e le spine crebbero soffocandola, così non diede frutto.

	8. Altre semi caddero su buona terra e diedero frutto, che cresceva e si moltiplicava: uno portava trenta, un altro sessanta e un altro cento."

	9. Poi disse: "Chi ha orecchie per ascoltare, ascolti!"

	10. Quando fu solo con i suoi discepoli, insieme ai dodici, gli chiesero spiegazioni sulla parabola.

	11. Ed egli disse loro: "A voi è dato conoscere il mistero del regno di Dio, ma a quelli che sono fuori vengono date tutte queste cose mediante parabole,

	12. affinché vedendo, vedano e non discernano, e udendo, odano e non comprendano, perché non si convertano e non siano perdonati i loro peccati."

	13. Poi disse loro: Non comprendete voi questa parabola? e come comprenderete tutte le altre parabole? 

	14 Il seminatore è colui che semina la parola. 

	15 Ora, coloro che ricevono il seme lungo la strada, cioè coloro in cui la parola viene seminata e, dopo averla udita, subito viene Satana e porta via la parola seminata dai loro cuori. 

	16 E allo stesso modo, coloro che ricevono il seme in luoghi pietrosi, cioè coloro che, quando ascoltano la parola, la ricevono prontamente con gioia. 

	17 Ma non hanno radici in se stessi e sono di breve durata; quindi, quando sorge tribolazione o persecuzione a causa della parola, si scandalizzano subito. 

	18 E coloro che ricevono il seme tra le spine, cioè coloro che ascoltano la parola. 

	19 Ma le preoccupazioni di questo secolo, l'inganno delle ricchezze e le brame per altre cose, entrando, soffocano la parola, rendendola infruttuosa. 

	20 Ma coloro che ricevono il seme in buona terra, cioè coloro che ascoltano la parola, la ricevono e portano frutto, uno trenta, uno sessanta e uno cento. 

	21 Disse loro ancora: La lampada viene portata per essere posta sotto il moggio o sotto il letto? Non viene piuttosto portata per essere posta sul candeliere? 

	22 Poiché nulla è nascosto che non debba essere rivelato, e nulla è rimasto segreto che non debba essere manifestato. 

	23 Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti.

	24. Egli disse loro ancora: Fate attenzione a ciò che udite. Con la misura con cui misurate, vi sarà misurato, e a voi che ascoltate sarà dato in abbondanza.

	25. Poiché a chiunque ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che ha.

	26. Inoltre, disse: Il regno di Dio è simile a un uomo che getta il seme sulla terra;

	27. dorme e si alza di giorno e di notte, e intanto il seme germoglia e cresce, senza che egli sappia come.

	28. La terra produce spontaneamente prima l'erba, poi la spiga e infine il grano maturo nella spiga.

	29. E quando il frutto è maturo, subito viene fatta la mietitura, perché è giunto il momento.

	30. Egli disse ancora: A cosa possiamo paragonare il regno di Dio? O con quale paragone possiamo rappresentarlo?

	31. È simile a un granello di senape, che quando viene seminato sulla terra, è il più piccolo di tutti i semi presenti sulla terra;

	32. ma una volta seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto, e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono trovare riparo sotto la sua ombra.

	33. Con molte parabole come queste, egli annunciava loro la parola, secondo la loro capacità di comprendere.

	34. Non parlava loro senza usare parabole, ma in privato spiegava tutto ai suoi discepoli.

	35. In quel medesimo giorno, quando fu sera, disse loro: Passiamo all'altra sponda.

	36. E i discepoli, dopo aver congedato la moltitudine, lo presero con sé nella navicella così com'era. C'erano anche altre barche con loro.

	37. Improvvisamente si scatenò un violento turbone di vento che gettava le onde dentro la navicella, tanto che questa cominciò ad allagarsi.

	38. Nel frattempo, lui era a poppa, dormendo su un cuscino. I discepoli lo svegliarono e gli dissero: Maestro, non ti importa che stiamo per perire?

	39. Risvegliatosi, egli sgridò il vento e disse al mare: Taci, calmati! E il vento si placò e fece una grande bonaccia.

	40. Poi disse loro: Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?

	41. Essi furono colti da un grande timore e si chiedevano l'un l'altro: Chi è costui che persino il vento e il mare gli obbediscono?

	 

	 

	 

	CAPITOLO 5

	 

	1. Arrivarono all'altra sponda del mare, nella regione dei Gadareni.

	2. Appena Gesù uscì dalla barca, gli venne incontro, dai sepolcri, un uomo posseduto da uno spirito impuro.

	3. Costui abitava tra i sepolcri e nessuno riusciva a tenerlo legato, nemmeno con catene.

	4. Infatti, molte volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno era in grado di domarlo.

	5. Di notte e di giorno vagava continuamente tra i sepolcri e sui monti, gridando e ferendosi con le pietre.

	6. Quando vide Gesù da lontano, corse verso di lui e si prostrò.

	7. E, gridando a gran voce, disse: "Che c'è tra me e te, Gesù, Figlio dell'Altissimo? Ti scongiuro nel nome di Dio di non tormentarmi".

	8. Perché Gesù gli aveva detto: "Spirito impuro, esci da quest'uomo".

	9. Gesù gli chiese: "Qual è il tuo nome?" Ed egli rispose: "Il mio nome è Legione, perché siamo molti".

	10. Gli spiriti impuri lo pregavano con insistenza affinché non li mandasse fuori da quella regione.

	11. Vicino al monte c'era un grande branco di maiali che pascolava.

	12. Allora tutti i demoni lo pregavano, dicendo: "Mandaci nei maiali, perché possiamo entrarvi".

	13. E Gesù acconsentì immediatamente; così quegli spiriti impuri uscirono e entrarono nei maiali. La mandria si precipitò per un dirupo nel mare, erano circa duemila, e annegarono nel mare.

	14. Quelli che pascolavano i maiali fuggirono e raccontarono l'accaduto in città e per le campagne. La gente uscì per vedere ciò che era accaduto.

	15. Vennero da Gesù e videro l'uomo che era stato indemoniato, seduto, vestito e in pieno possesso delle sue facoltà mentali, e furono spaventati.

	16. Coloro che avevano visto l'accaduto raccontarono loro ciò che era successo all'uomo indemoniato e riguardo ai maiali.

	17. Allora cominciarono a pregare Gesù di andarsene dai loro confini.

	18. Mentre stava salendo sulla barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di poter rimanere con lui.

	19. Ma Gesù non glielo permise e gli disse: “Vai a casa tua dai tuoi e racconta loro ciò che il Signore ha fatto per te e come ha avuto pietà di te”.

	20. Quell'uomo se ne andò e iniziò a proclamare in Decapoli ciò che Gesù aveva fatto per lui, e tutti si meravigliavano.

	21. Quando Gesù attraversò nuovamente sulla sponda opposta in barca, una grande folla si radunò intorno a lui, ed egli si trovava vicino al mare.

	22. Ed ecco, uno dei capi della sinagoga di nome Giairo si avvicinò, lo vide e gli si gettò ai piedi.

	23. E lo pregava con grande insistenza, dicendo: "Mia figliolina è in gravissime condizioni; per favore, vieni e posa le mani su di lei affinché possa essere salvata e vivrà."

	24. Ed egli si mise in cammino con lui, seguito da una folla numerosa che lo circondava e lo affollava.

	25. Ora c'era una donna che soffriva di un'emorragia da dodici anni,

	26. aveva subito molte cure da parte di molti medici e aveva speso tutto quello che aveva, senza alcun beneficio, anzi la sua condizione era peggiorata.

	27. Avendo sentito parlare di Gesù, si avvicinò da dietro, in mezzo alla folla, e toccò il suo mantello.

	28. (Infatti pensava: "Se solo riuscirò a toccare il suo mantello, sarò guarita.")

	29. E immediatamente il flusso di sangue si fermò e la donna si rese conto nel suo corpo che era stata guarita dal suo flagello.

	30. E subito Gesù, rendendosi conto della virtù che era uscita da lui, si voltò nella folla e disse: "Chi mi ha toccato i vestiti?"

	31. I suoi discepoli gli dissero: "Vedi la folla che ti circonda e dici: 'Chi mi ha toccato?'"

	32. Ma lui continuò a guardarsi attorno per vedere colei che aveva fatto ciò.

	33. La donna, piena di timore e tremante, sapendo ciò che le era successo, si avvicinò, si gettò ai suoi piedi e gli raccontò tutta la verità.

	34. Ma lui le disse: "Figliola, la tua fede ti ha salvata; va' in pace e sii guarita dal tuo flagello."

	35. Mentre ancora stava parlando, giunsero alcuni dalla casa del capo della sinagoga dicendo: "Tua figliola è morta, perché disturbi ancora il Maestro?"

	36. Ma appena Gesù sentì ciò che veniva detto, disse al capo della sinagoga: "Non temere, credi soltanto".

	37. E non permise a nessuno di seguirlo, tranne Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.

	38. Quando arrivò alla casa del capo della sinagoga, vide un tumulto e gente che piangeva e urlava forte.

	39. Entrato dentro, disse loro: "Perché fate tutto questo trambusto e piangere? La bambina non è morta, ma dorme".

	40. Ma loro lo deridevano. Allora, dopo aver fatto uscire tutti, prese con sé il padre e la madre della bambina e i suoi discepoli e entrò dove la bambina giaceva.

	41. Prendendo la mano della bambina, le disse: "Talità cumi", che significa: "Bambina, io ti dico, alzati".

	42. E immediatamente la bambina si alzò e cominciò a camminare, poiché aveva dodici anni. Ed essi furono completamente stupiti.

	43. Gesù ordinò loro severamente di non dire a nessuno ciò che era accaduto e disse che le fosse dato da mangiare.

	 

	 

	CAPITOLO 6

	 

	1. Poi, egli si allontanò da lì e tornò nella sua città natale, e i suoi discepoli lo seguirono.

	2. Quando arrivò il sabato, cominciò a insegnare nella sinagoga e molti, ascoltandolo, erano stupiti e si chiedevano: "Da dove ha queste cose? Qual è questa sapienza che gli è stata data? E come fa a compiere tali miracoli con le sue mani?"

	3. "Non è lui il falegname, il figlio di Maria, fratello di Giacomo, Giuseppe, Giuda e Simone? E non sono qui con noi anche le sue sorelle?" E rimanevano scandalizzati da lui.

	4. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato, se non nella sua città natale, tra i suoi parenti e in casa sua."

	5. E lì non poté compiere molte opere miracolose, tranne che mettere le mani su alcuni malati e guarirli.

	6. E rimase stupito per la loro incredulità e si mise a girare per i villaggi, insegnando.

	7. Poi chiamò i dodici e iniziò a mandarli a due a due, dandogli il potere sugli spiriti impuri.

	8. E ordinò loro di non prendere nulla per il viaggio, tranne un bastone; niente bisaccia, niente pane, niente denaro nella cintura.

	9. E di indossare solo sandali e non portare due tuniche.

	10. Disse loro anche: "Ovunque entriate in una casa, rimanete là finché non lasciate quel luogo."

	11. E se alcuni non vi accolgono e non vi ascoltano, allontanatevi da là e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro. In verità vi dico che Sodoma e Gomorra saranno trattate con maggiore tolleranza nel giorno del giudizio rispetto a quella città.

	12. Così, partendosi, predicavano che le persone si ravvedessero.

	13. E scacciavano molti demoni, ungevano con olio molti malati e li guarivano.

	14. Ora il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso, e diceva: "Giovanni, che battezzava, è risuscitato dai morti; per questo motivo i poteri miracolosi sono attivi in lui."

	15. Alcuni dicevano: "È Elia", altri dicevano: "È un profeta, come uno dei profeti."

	16. Ma Erode, sentendo queste cose, disse: "È Giovanni, che io ho decapitato; è risuscitato dai morti."

	17. Infatti Erode aveva mandato a prendere Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodiade, la moglie di Filippo suo fratello, perché l'aveva sposata.

	18. Giovanni gli aveva detto: "Non ti è lecito avere la moglie di tuo fratello."

	19. Erodiade lo odiava e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva.

	20. Infatti Erode temeva Giovanni, sapendo che era un uomo giusto e santo, e lo proteggeva; e quando lo ascoltava, faceva molte cose e lo ascoltava volentieri.

	21.Poi venne il giorno opportuno, quando Erode, nel giorno del suo compleanno, fece un banchetto per i suoi nobili, i suoi ufficiali e i principali della Galilea.

	22.La figlia di Erodiade entrò e ballò, piacendo a Erode e a coloro che erano con lui al tavolo. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi, e io te lo darò."

	23. E lui le fece un giuramento, dicendo: "Ti darò tutto ciò che mi chiederai, fino alla metà del mio regno".

	24.Quindi lei uscì e disse a sua madre: "Cosa dovrei chiedere?". E sua madre rispose: "La testa di Giovanni Battista".

	25. Subito tornò di corsa dal re e gli fece la richiesta, dicendo: "Voglio che tu mi dia immediatamente, su un piatto, la testa di Giovanni Battista".

	26. Sebbene il re fosse profondamente addolorato, a causa dei giuramenti fatti e per il rispetto dei commensali, non volle negare la richiesta.

	27. Così, mandato un soldato, ordinò che la testa di Giovanni fosse portata. Il soldato andò e lo decapitò nella prigione.

	28 prese la sua testa su un piatto e la diede alla ragazza, e la ragazza la portò a sua madre.

	29. Quando i discepoli di Giovanni sentirono ciò, vennero, presero il suo corpo e lo posero in un sepolcro.

	30. Nel frattempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto ciò che avevano fatto e insegnato.

	31. Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'; perché c'era tanta confusione di persone che andavano e venivano che non avevano neanche il tempo di mangiare".

	32. Così si imbarcarono su una barca e si ritirarono in un luogo deserto, appartato.

	33. Ma la folla li vide partire e molti li riconobbero; quindi accorsero da tutte le città e li raggiunsero a piedi. E si riunirono attorno a lui.

	34. Quando Gesù scese dalla barca e vide la grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore senza pastore, e iniziò a insegnare loro molte cose.

	35. Ora era già tardi e i suoi discepoli si avvicinarono a lui dicendo: "Questo posto è deserto e l'ora è tarda.

	36. "Licenziate questa gente, affinché vadano nei villaggi e nelle città circostanti a comprare del pane, poiché non hanno nulla da mangiare."

	37. Ma egli, rispondendo, disse loro: "Date voi da mangiare a loro." Ed essi gli risposero: "Dovremmo andare a comprare pane per duecento denari e darlo da mangiare a loro?"

	38. Ed egli disse loro: "Quanti pani avete? Andate e controllate." Ed essi, dopo averlo verificato, dissero: "Cinque pani e due pesci."

	39. Ed egli ordinò loro di far sedere tutti sull'erba verde a gruppi.

	40. E si sdraiarono a gruppi di cento e di cinquanta. 

	41. Poi prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, pronunciò la benedizione, poi spezzò i pani e li diede ai suoi discepoli perché li distribuissero. Distribuì anche i due pesci a tutti.

	42. E tutti mangiarono e furono saziati.

	43. I discepoli raccolsero dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei resti dei pesci.

	44. Coloro che avevano mangiato dei pani erano cinquemila uomini.

	45. Subito dopo, Gesù costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e ad andare davanti a lui verso l'altra riva, verso Betsaida, mentre lui congedava la folla.

	46. Poi, una volta congedata la folla, salì sul monte per pregare.

	47. Quando fu sera, la barca si trovava in mezzo al mare e Gesù era sulla terra, completamente solo. Vide i suoi discepoli affaticati nel remare,

	48. poiché il vento era contrario a loro. Verso la quarta vigilia della notte, egli andò verso di loro camminando sul mare e voleva passar loro davanti.

	49. Ma quando i discepoli lo videro camminare sul mare, pensarono che fosse un fantasma e gridarono, perché tutti lo videro e furono spaventati.

	50. Ma egli parlò subito con loro e disse: "Abbiate coraggio, sono io, non abbiate paura."

	51. Gesù salì nella barca con loro e il vento si calmò. Ma essi erano ancora più spaventati e meravigliati.

	52. Infatti, non avevano capito il miracolo dei pani, perché il loro cuore era indurito.

	53. Attraversarono quindi l'altra sponda e giunsero nella regione di Gennesaret, dove attraccarono.

	54. Appena scesero dalla barca, la gente lo riconobbe immediatamente.

	55. La notizia si diffuse velocemente in tutta la regione circostante e la gente cominciò a portare in barelle i malati, ovunque sentissero che egli si trovava.

	56. E ovunque egli entrava, nei villaggi, nelle città o nelle borgate, la gente metteva gli infermi nelle piazze e lo pregava di toccare almeno il lembo del suo mantello. E tutti coloro che lo toccavano venivano guariti.

	 

	 

	CAPITOLO 7

	 

	1. Allora si radunarono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme.

	2. E osservando che alcuni dei suoi discepoli mangiavano con mani impure, cioè non lavate, si lamentarono.

	3. Poiché i farisei e tutti i giudei non mangiano se non si lavano accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli anziani.

	4. Inoltre, quando tornano dal mercato, non mangiano senza aver compiuto un'abluzione, e osservano molte altre tradizioni, come il lavaggio dei bicchieri, delle brocche e delle vasellame di rame.

	5. Allora i farisei e gli scribi lo interrogarono dicendo: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli anziani, ma mangiano con mani impure?"

	6. Egli rispose loro: "Ipocriti, bene profetizzò Isaia su di voi, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il loro cuore è lontano da me.

	7. Invano mi rendono culto insegnando dottrine che sono precetti di uomini".

	8.Voi trascurate il comandamento di Dio per attenervi alla tradizione degli uomini, al lavaggio dei bicchieri e delle brocche e a molte altre pratiche simili.

	9. E diceva loro: "Avete annullato il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione".

	10. Infatti Mosè ha detto: "Onora tuo padre e tua madre" e "Chi maledice padre o madre, sia messo a morte".

	11. Ma voi dite: "Se uno dice al padre o alla madre: Ciò con cui avrei potuto aiutarti è Corban, cioè offerta a Dio",

	12. allora non gli permettete di fare più nulla per il padre o la madre,

	13. annullando così la parola di Dio con la vostra tradizione che avete tramandato. E fate molte altre cose simili.

	14. Poi chiamò la folla e disse loro: "Ascoltatemi tutti e capite:

	15. Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; ma le cose che escono da lui sono quelle che lo contaminano".

	16. Se qualcuno ha orecchie per intendere, ascolti".

	17. Quando poi entrò in casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogarono sulla parabola.

	18. Ed egli disse loro: "Siete anche voi così privi di comprensione? Non capite che tutto ciò che viene da fuori e entra nell'uomo non può contaminarlo,

	19. perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e poi viene espulso, purificando così tutti gli alimenti?"

	20. Così egli dichiarava che ciò che esce dall'uomo è ciò che lo contamina.

	21. Dal di dentro, infatti, dal cuore degli uomini, provengono pensieri malvagi, adulteri, fornicazioni, omicidi,

	22. furti, avidità, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza.

	23. Tutte queste cose malvagie provengono dall'interno dell'uomo e lo contaminano.

	24. Poi, partendo da là, si recò ai confini di Tiro e Sidone. Entrato in una casa, non voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté rimanere nascosto.

	25. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, udendo parlare di Gesù, venne e si gettò ai suoi piedi.

	26. (Questa donna era di origine greca, sira-fenicia di nazione) e lo pregava di scacciare il demonio dalla sua figlia.

	27. Ma Gesù le disse: "Lascia che prima i figli siano saziati, perché non è giusto prendere il pane dei figli e gettarlo ai cuccioli dei cani".

	28. Ma ella rispose: "È vero, Signore, eppure anche i cuccioli mangiano sotto la tavola le briciole dei loro padroni".

	29. Allora Gesù le disse: "A causa di questa tua risposta, va'; il demonio è uscito dalla tua figlia".

	30. E lei, tornata a casa, trovò la bambina distesa sul letto e il demonio era uscito.

	31. Poi Gesù lasciò di nuovo i confini di Tiro e Sidone e si avvicinò al mare di Galilea, attraverso il territorio delle Decapoli.

	32.Gli portarono un sordomuto e lo pregavano di imporre le mani su di lui.

	33. Gesù prese il sordomuto da parte, lontano dalla folla, e gli mise le dita nelle orecchie. Poi, dopo aver sputato, gli toccò la lingua.

	34. Alzando gli occhi al cielo, sospirò e disse: "Effatà", che significa "Apriti".

	35. E immediatamente le orecchie di quell'uomo si aprirono, la sua lingua si sciolse e cominciò a parlare correttamente.

	36. Gesù ordinò loro di non dirlo a nessuno, ma quanto più lo proibiva, tanto più essi lo proclamavano.

	37. La gente era estremamente stupita e diceva: "Ha fatto tutto alla perfezione; fa udire i sordi e parlare i muti".

	 

	 

	CAPITOLO 8

	1. In quei giorni, essendo la moltitudine molto numerosa e non avendo cibo da mangiare, Gesù chiamò i suoi discepoli e disse loro:

	2. Ho compassione di questa folla perché sono già tre giorni che rimangono con me e non hanno nulla da mangiare.

	3. Se li mando a casa a digiunare, sfiniranno lungo il cammino, poiché alcuni di loro sono venuti da lontano.

	4. I suoi discepoli gli risposero: Come potremmo sfamare questa gente qui nel deserto?

	5. Egli domandò loro: Quanti pani avete? E quelli risposero: Sette.

	6. Allora ordinò alla folla di sedersi per terra; prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai suoi discepoli perché li distribuissero alla folla. E così fecero.

	7. Avevano anche alcuni pesci piccoli; dopo aver pronunciato la benedizione, ordinò che anche quelli fossero posti davanti a loro.

	8. Mangiarono tutti e furono saziati, e i discepoli raccolsero sette ceste piene dei pezzi avanzati.

	9. Erano circa quattromila quelli che avevano mangiato. Poi li congedò.

	10. In quel momento Gesù salì sulla barca con i suoi discepoli e si diresse verso la regione di Dalmanuta.

	11. I farisei uscirono e cominciarono a discutere con lui, cercando da lui un segno dal cielo per metterlo alla prova.

	12. Ma, dopo aver sospirato profondamente in cuor suo, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico che a questa generazione non sarà dato alcun segno."

	13. Li lasciò, risalì sulla barca e passò all'altra sponda.

	14. I discepoli avevano dimenticato di prendere del pane e avevano con sé solo un pane nella barca.

	15. Gesù diede loro questo avvertimento: "State attenti e guardatevi dal lievito dei farisei e del re Erode."

	16. Allora si misero a discutere tra loro dicendo: "È perché non abbiamo pane."

	17. Ma Gesù, accortosi di ciò, disse loro: "Perché discutete sul fatto di non avere pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete ancora il vostro cuore indurito?

	18. Avete occhi ma non vedete, avete orecchie ma non udite? Non vi ricordate?

	19. Quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quanti cesti pieni di pezzi avete raccolto?" Risposero: "Dodici."

	20. "E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quanti cestini pieni di pezzi avete raccolto?" Chiesero: "Sette."

	21. E disse loro: "Non capite ancora?"

	22. Poi giunsero a Betsaida, e gli fu condotto un cieco, che pregavano di toccarlo.

	23. Gesù prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio, sputò negli occhi del cieco, gli pose le mani addosso e gli chiese se vedeva qualcosa.
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